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un ardito Ponte di Roccia acquista
ruolo carismatico e rituale, diventa il
“Luogo” fisico, oltre che simbolico,
dell’unione tra svariate tribù indiane.
Irochesi, Mohawks, Foxesecc, che
come è noto vennero reciprocamente
strumentalizzati da Inglesi e Francesi
(vedi l’ultimo dei Mohicani) – divide et
impera – per poi venir definitivamente
spazzati via dalla propria Storia.

Per stroncare sul nascere una
“Grande Rivolta” quel figlio di una
buona donnaccia non trova di meglio
che farlo esplodere, saltare in aria. E
insieme al Ponte crolleranno tutte le
speranze di riscossa delle nazioni in-
diane qui riunite.

E dopo questa imprevista parentesi
fumettistica ritorniamo al percorso.

Mi ero avviato risalendo la Val d’A-
stico (gravida di torbidi presagi sia in
quanto teatro dell’eccidio operato dai
nazisti nel 1945, sia per gli inquietan-
ti graffiti che ne incidono le pareti).
Qui giunto in corriera (e tralasciando
per stavolta la visita alla contrada in
passato mia omonima da dove sareb-
be incautamente partito in un anno
imprecisato il bisnonno paterno per
scendere a valle) continuavo a risali-
re (deviando sulla destra orografica) in
mezzo a boschi, rocce e roccette verso
quello che è considerato un emblema
per la locale comunità cimbra: l’Altar
Knotto. Rasentando il muro perimetra-
le del cimitero di Roana mi assaliva,
per il tempo di un attimo, la netta sen-
sazione di una ulteriore complicazio-
ne del locale tessuto – a macchie di
leopardo – etnico, culturale e politico.

Colpa di un modesto cippo con l’ine-
quivocabile immagine di una scac-
chiera. Simbolo della Croazia, lapide
commemorativa per i Croati venuti a
combattere e crepare sull’Altopiano
di Asiago (anch’essi uomini contro al-
tri uomini, come ci insegnava Emilio
Lussu) nella mattanza del ’15-18. A
confondere ulteriormente le idee (que-
ste già confuse per conto proprio), la
Storia e il paesaggio, riporto che Roa-
na, la cimbra Roana, venne più volte
bombardata dagli Inglesi, ugualmente
in trasferta nei paraggi. Per ragioni non
tanto oscure, Roana venne chiamata
in codice “Dublino”. E memori della
Rivolta di Pasqua dell’anno preceden-
te, venne trattata in maniera analoga
dalle truppe di sua maestà britannica.
Rasa al suolo in pratica.

Stesso sgradito, inspiegabile, trat-
tamento per una modesta vetta nelle
vicinanze, l’Altaburg.

Qui vicino si eleva, quasi sospeso
in bilico (levitando forse?), a picco
sulla Val d’Astico, il bianco monoli-
te denominato Altar Knotto. L’Antico
Castello detto anche Casa degli Spiriti
della Montagna. Qui, notizia data per
certa da qualche anziano indigeno,
intere generazioni di druidi cimbri ce-
lebrarono i loro riti e sacrifici. A ripro-
va si indicano le – presunte? – tracce
di scanalature per far scorrere il san-
gue delle vittime. Più poeticamente
le leggende tramandate narrano della
Regina degli Elfi che vi alloggiava con
la sua coorte, vegliando sull’integrità
dell’ambiente naturale e in particola-
re degli animali dei boschi. In seguito
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tale versione bucolica venne prodito-
riamente inquinata da versioni apocri-
fe ispirate dalla Controriforma (Trento
è a due passi). Da allora nell’imma-
ginario popolare venne declassato a
“Pietra del Diavolo”, che da lassù sca-
tenava tempeste e uragani.

Così nell’amena “Valle delle Sfingi”
(Lessinia veronese, altra tradizionale
area cimbra) si è voluto inserire a tutti
i costi la figura del maligno, ritenuto
l’artefice di una enorme macina da
mulino abbandonata (a causa delle di-
mensioni ciclopiche) sul luogo stesso
di fabbricazione, una piccola cava or-
mai in disuso. Nulla del genere preesi-
steva nelle locali tradizioni e le stesse
“Sfingi” non erano nemmeno tanto in-
quietanti, ma ritenute piuttosto le cu-
stodi del luogo. Tradizionale punto di
soste e pascolo fin dalla preistoria.

Val la pena qui di citare l’enorme
Covolo (a rigor di etimo: cavità ipogea
residuale o superficiale) che si spalanca

in zona. Meritoriamente og-
getto di studi a livello interna-
zionale (merito dello studioso
Benetti, proprietario del luo-
go) per il particolarissimo mi-
croclima che lo caratterizza:
talvolta all’interno del Covolo
nevica e non all’esterno.

Tornando agli altopiani
che troneggiano sullaVal d’A-
stico, è fatalmente inevitabile
accennare a Luserna (insieme
alla Giazza della Val d’Illa-
si uno dei maggiori centri di
conservazione della lingua e
della cultura cimbra). Ma ora

mi interessa rilevare come anche qui il
Diavolo abbia voluto metterci la coda:
proprio di fronte a Luserna, sull’altro
versante della valle del Rio Torto, si
trova imboscato tra imponenti conifere
il “Bus de Stofele”, ponte di roccia di
egregia stazza. Ora, mi chiedo, cos’al-
tro volete che fosse (sia?) “Stofele” se
non il cognome di un certo Mefi Sto-
fele? Sentirete anche voi, immagino,
l’eco stonato di una risata satanica.

Certo che questi Cimbri non erano
secondi a nessuno, perlomeno nella
produzione di “esseri fantastici” (tan-
tomeno a Madre Chiesa con i suoi
triviali accoliti di Belzebù). Basti ci-
tare quelli che maggiormente si sono
sedimentati nella memoria popolare:
il Sanguinello, l’Orco e le Seileghen
Baiblen, cugine strette delle Anguane
della sottostante fascia pedemontana
(la Val Sugana, le pendici del Monte
Sommano, e – si parva licet – anche i
“miei” Colli Berici e dintorni).

Altar Knotto, Val d’Astico (VC)
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Per le antiche cronache le Seile-
ghen Baiblen abitano presso le
fonti (soprattutto quando fuori-
escono da grotte) e filano abi-

tualmente el canevo (la canapa) o, più
signorilmente, la lana. Inoltre venivano
avvistate mentre erano intente a fare il
bucato (come le sepolcrali Kennérez-
noz, le “lavandaie-fantasma” bretoni),
a dipanare gomitoli, cuocere il pane
e anche stendere panesei. Nelle Sei-
leghen Baiblen, rigorosamente bian-
covestite, sono evidenti le analogie sia
con le Ninfe e le Naiadi dei Romani,
sia con le Ondine germaniche. Inoltre
in qualche versione locale è possibile
ritrovare precisi riferimenti anche alle
Parche. Certo – pur con tutta la buo-
na volontà e comprensione – è prati-
camente impossibile riconoscere tra
le sciamanate attualmente diffuse in
zona e con ogni probabilità discen-
denti diretti dei Cimbri o magari dei
Longobardi (se non addirittura dei Reti
sterminati dai Romani nel 15 a.C.)

qualche barlume di quelle proprietà
benefiche, di quei valori tradizionali
per i quali alle Seileghen Baiblen ven-
ne rifilato l’appellativo di “Beate” (eti-
mologicamente “Donne Angeliche”).
Colpa dell’abisso consumista e desa-
cralizzante, della “miseria” spettaco-
lare e mercificante in cui è sprofon-
data senza ritegno la Vecchia Europa?
Mah!?

Parenti strette, come già detto, delle
Anguane. Di cui ho talvolta percepito
la presenza (o un residuo ectoplasma-
tico) nei pressi di “Bocca Lorenza”,
groppa ai piedi del Sommano, della
“Fontana dee bee done” (San Gottardo
sui Berici) e ovviamente della “Grotta
delle Anguane” in Val Sugana.

Per completezza va aggiunto che
alla originaria connotazione benefica
delle Anguane si è spesso sovrapposta
una (forse apocrifa, forse calcolata)
identificazione con altre identità ma-
ligne delle acque (al punto di confon-
derle con i malvagi Vodianoi, spiriti

Valle delle Sfingi, essinia (VR)
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acquatici della mitologia slovena, op-
pure con le Dracme, entità antropo-
faghe che infestavano i corsi d’acqua
nell’Alto Medioevo).

Un secondo elemento ricorrente
del folclore cimbro (e in parte veneto:
orchi, salbanei, anguane e sgore era-
no pane quotidiano nei racconti dei
miei nonni in stalla) è notoriamente
il “Salbaneo”. Lo scaltro Sanguinello
in fondo non è altro che una varie-
tà locale della diffusissima famiglia
degli Gnomi. Come questi, viene de-
scritto vestito generalmente di rosso
e dedito a scherzi più o meno sottili
e malvagi.

Altro classico dell’Altopiano di
Asiago e delle valli pedemontane è
l’Orco. Appare per lo più di orribi-
le aspetto antropomorfo e di notevoli
dimensioni. Come i suoi parenti tran-
silvani, i vampiri, può sia rendersi in-
visibile che assumere l’aspetto di al-
cuni animali. Il nome stesso tradisce
il diretto legame con gli Inferi, come
confermerebbe il tradizionale colore
scuro, nero o grigio. Quest’ultimo co-
lore preferito dagli artisti medievali per
dipingere i diavoli. Ma “Uomo Grigio”
è anche un appellativo di Odino e del
Beatrico (sua controfigura in Val Su-
gana, con tanto di “Caccia Selvaggia”
notturna).

Niente di strano quindi che stia
perennemente a guardia di ponti, na-
turali e non, visto che per questa via
si accede all’Aldilà (stando almeno
alle rivelazioni di mistici e visionari
di professione).

PER LE ANTICHE SCALE…

Tanti sarebbero i luoghi dell’Altopia-
no significativi per la nostra ricerca:
Leute Kubala (la “Grotta del Popolo,
rifugio di ribelli e renitenti alla leva),
Cason, Giacominerlok, Taghelok (la
“Voragine dei Corvi”), Castelloni di
San Marco…

Mi limiterò a citare Stonhaus (la
“Casa del Sasso”) un’autentica “bol-
gia” dove stando ai racconti locali abi-
tava un Orco rapitore di bambini (vedi
in Favole cimbre di Simeone Dome-
nico Frigo Metel). Forse nel nome un
sottinteso (inconsapevole, casuale?)
riferimento agli Stoni, antico popolo
aborigeno dell’Altopiano che si batté
strenuamente contro gli invasori ro-
mani.  Stonhaus un monumento na-
turale, un simulacro onorifico al loro
valore. E quindi anche una condanna
senza appello per il genocidio subìto
per mano dei “civilizzatori”.

Per calarsi dalla vasta area cimbra
conosciuta (una volta almeno) come
Altopiano dei Sette Comuni è consi-
gliabile utilizzare una secolare scali-
nata, già nota a pellegrini e viandanti,
la “Calà del Sasso”. Come è purtrop-
po noto anche agli operatori turistici,
vil razza dannata, l’Altopiano è gros-
so modo delimitato a ovest dalla Val
d’Astico (su cui incombe una nostra
vecchia conoscenza: l’Altar Knotto)
e a est dalla Val Sugana (denomina-
ta nel primo tratto Canale di Brenta).
La suggestiva scalinata che si dipana
fra strette gole (alternando ampi tor-
nanti e ripidi pendii) dalla scalinata
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Sasso di Asiago fino quasi a Valstagna
è costituita da ben due “corsie”: la
prima con veri e propri scalini, l’al-
tra lastricata, una specie di lunghissi-
mo scivolo di pietra su cui venivano
trascinati i pesanti tronchi abbattuti.
Scendendo non è proprio possibile
sottrarsi alla vista dei versanti diru-
pati del Monte Grappa, la Montagna
Sacra per i Veneti.

Infatti – oltre che di combattenti,
reduci è superstiti – è il simbolo di mi-
lioni di etilisti incalliti (come appunto
suggerisce il nome) fermamente decisi
a mantenere vive e vegete le tradizioni
locali e i diffusi luoghi comuni in me-
rito al “veneto inbriagon”.

Arrivo, sono sempre in cammino,
in Val Sugana e tanto per non perdere
l’abitudine cerco di spostarmi in au-

tostop. Forse suggestionato dal colore
delle boscaglie, ricordo che è il siste-
ma utilizzato nei suoi spostamenti dal
mutante “Hulk” (quando riprende le
sembianze umane di Banner). E non
avendo altro da fare, mentre procedo
lentamente mi domando: «Cosa mai
rappresenterà questo verde “disadat-
tato”, così inadeguato all’esigente e
impietoso Mondo Moderno?». Forse,
azzardo, un involontario archetipo ri-
esumato, paradigma di una “Verde”,
incontaminata purezza originaria,
inesorabilmente corrotta e resa vio-
lenta dalla raffica di spietate “moder-
nizzazioni” e globalizzazioni che sen-
za tregua da tempo ci affliggono.

E così, mentre mi interrogo vana-
mente su fenomenologia e fisiologia
delle forme simboliche attive nella co-

scienza miti-
ca, non colgo
che un’estre-
ma, fugge-
vole visione
del Covolo
fortificato di
B u t i s t o n e ,
vigilante da-
gli strapiom-
bi su questa
frequentatis-
sima intasata
e convulsa
via di co-
municaz io-
ne (e all’oc-
correnza di
invasione).

Gusela di Cismon del Grappa (VC)
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Riesco invece a individuare il
biancore di un familiare capitello de-
dicato a San Rocco, eretto inVal Goc-
cia nei pressi della svettante Gusela.
Sui bordi di un antico percorso lastri-
cato per boscaioli ormai trasformato,
suo malgrado, in “infrastruttura del
tempo libero”.

Interessante osservare come il ca-
pitello fosse stato restaurato da un an-
ziano contadino (e in gioventù anche
contrabbandiere, come un po’ tutti
da ‘ste parti), diversamente da quanto
in genere avviene per i capitelli degli
altri Santi e Patroni, spesso abbando-
nati all’incuria del tempo. Come mai?
Forse è il caso di ricordare che la pa-
rabola di San Rocco potrebbe aver
a che fare col mito alchemico della
Pietra Filosofale (il nome stesso è un
riferimento: Rocco - Roccia - Pietra);

entrambi, il Santo e la
Pietra, sono simboli ri-
conosciuti della Pana-
cea, rimedio universa-
le per ogni male.

“Lunga e diritta
correva la strada” fin-
ché, qualche chilome-
tro prima della devia-
zione per la Valle dei
Mocheni, rimango (e
per l’ennesima volta)
affascinato dalla mole
poderosa del Ponte
dell’Orco, sovrastan-
te la Val Bronzale.
Il paese dove smon-
to, ringraziando per
il passaggio, è già in

Trentino, ma il mio “dialetto” veneto
viene facilmente inteso.

Il Ponte incombe maestoso (35 m.
di altezza, 60 m. di lunghezza, largo
circa tre metri) e inquietante, anche se
ormai può facilmente venir scorto e in-
dividuato da qualsiasi viandante. An-
che il più disattento, indegno e dedito
a sfrenato e compulsivo consumismo.
Infatti, sempre per colpa dell’irreversi-
bile “disincantamento”, si sono aperte
ampie brecce nello schermo protetti-
vo levato in antichi tempi oscuri da un
negromante ambientalista. Il Ponte,
stando alle leggende, sarebbe sorto
dal patto, previa contrattazione, tra un
pastore e l’Orco locale. Al fine di con-
sentire il passaggio del gregge da un
versante all’altro dell’impervia valle.
Prezzo modico, come da consuetudi-
ne: l’anima dell’incauto allevatore di

onte dell’rco, Val Bronzale (TN)
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ovini (che comunque avrebbe trovato
il modo di scamparla ingannando l’o-
scura creatura).

Interessante che l’Orco non avreb-
be costruito manualmente l’Arco di
Pietra, ma lo avrebbe “evocato” con
una misteriosa formula urlata ad alta
voce. Come dovrebbe essere noto,
perlomeno ai lettori del “Solitario
di Providence”, se il Ponte rappre-
senta una “Soglia” questa deve ave-
re, per rispetto della Tradizione, un
“guardiano”.

In molti casi analoghi (ponti, ponti-
celli, busi…) miti e leggende sopravvi-
vono soltanto nella vaga, inquietante
sensazione di disagio che talora av-
volge le anime più sensibili sul far del-
la sera. Quasi che nelle ore notturne

Lemuri, Larve, ectoplasmi, Lamie e
spiriti barontici inferiori tornassero a
vagare in queste plaghe. Gemendo e
sbavando come Angeli decaduti me-
mori della perduta grandezza.

Ultima cosa prima di lasciarci
alle spalle anche il Ponte dell’Orco.
A tener viva la memoria delle rino-
mate pratiche esorcistiche di marca
trentina è qui rimasta solamente una
modesta lapide (con immancabile
Madoneta incorporata) dei Giova-
ni di Azione Cattolica. Porta la data
del 1954 e non posso fare a meno di
collegarla a un episodio di contem-
poranea (con la lapide), più moder-
na, caccia alle streghe. Proprio nel
1954 l’indemoniato padovano (reo di
“francesismo”) Mario Rossi, presiden-

eter Nicolai Arbo, Åsgårdsreien (a Caccia Selvaggia), 1872
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te regionale dell’A.C. venne espulso
dall’organizzazione. Stessa sorte per
alcuni suoi adepti, tra cui un giovane
e promettente “apprendista stregone”,
al secolo Antonio Negri, futuro leader
di PotOp.

Comunque in tutte le valli circo-
stanti circolano ancora brani e bran-
delli di antiche cronache locali in cui
si accenna alla “Caccia Selvaggia”.
A praticarla nottetempo sarebbe un
certo Beatrico (chiamato anche il Mo-
nocolo, alias Odino), allarmante per-
sonaggio vestito di nero o di grigio, at-
torniato da una muta di cani ululanti,
alla testa di un’orda scatenata di guer-
rieri morti-viventi.

La fola si racconta tale e quale an-
che nelle contrade intorno a Primiero
e lungo la Valle del Tesino. In gene-
re la “Caccia Selvaggia” qui si colle-
ga (o si confonde) col “Mit Der Holle
Fahren” (“Seguire la dea Holle”, ossia
viaggiare con le streghe). Holle sareb-
be uno dei tanti nomi sotto cui si cela
sempre la stessa divinità: Honda, Frig-
ga, Hulda, Sanga, Beuchta, Percha,
Stampa (Stempa per i Mocheni), Li-li
(forse Lilith?), Boscignara e la veneta
Donassa. Parente stretta, la famigerata
Graustena, rapitrice di bimbi moche-
ni. Con poche varianti il mito di tali
creature e delle loro scorribande e ca-
valcate notturne ha turbato per secoli
le notti degli abitanti di tutte e quattro
le valli ladine. E a questo punto anche
a voi sarà apparsa per un momento
la “Grande Distruttrice”, l’irlandese
Morrigan, Dea delle Battaglie, Signora
degli Spiriti…

L’incontro inaspettato con Odino
& C. tra i dirupi e le faggete (ar-
ricchite dal pino silvestre) valsu-
ganesi evoca bagliori e afrori

da Ragnarok triveneto. Del resto già
percepiti sull’Altopiano dove ancora
si sussurra intorno a personaggi qua-
li Thor, Baldur, Loki (esiste anche un
omonimo monte).

Un po’ dovunque nelle perigliose
aree attraversate dal vostro pedestre
cronista errante, si conservano tracce
inequivocabili di demoni, diavoli e
coorti infernali al seguito. Chi più chi
meno, tutte queste entità si dilettano a
provocare bufere, diluvi, frane, tuoni
e lampi. Talvolta anche qualche terre-
moto. Il tutto avvolto da Nubi nere di
prammatica.

Non per niente lo stesso Odino
(loro probabile capostipite e qui scac-
ciato a colpi di rametti di ulivo intin-
ti nell’Acqua Santa) era il Dio della
Tempesta, oltre che della Guerra. Non
diversamente il di lui figlio (ed emu-
lo) Thor faceva scaturire fulmini dalle
nubi (a martellate pare). Al contrario
di questi due esagitati, il buon Baldur,
Dio del Sole, dispensava Luce e be-
nessere (come sotto altre latitudini gli
Eroi solari Ercole e Perseo scacciavano
le nubi con le loro gesta eroiche).

Tali miti e i loro derivati sopravvis-
sero in qualche maniera (pur subendo
evidenti adulterazioni ideologiche)
nonostante gli scongiuri e gli esor-
cismi di Paolo III Farnese e succes-
sori (almeno fino a Pio XII) in linea
con le direttive del Concilio trentino
(1545-1563).
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Quanto ai Mocheni (duemila circa
o poco più) per stavolta lasciamoli col-
tivare in pace patate e segala. Alcune
delle loro tradizioni sono incentrate
sul culto dell’Albero (con una predile-
zione per l’Olmo), simbolo integrato-
re delle diverse dimensioni e stagioni
della vita.

La valle dei Mocheni si può co-
munque percorrere per chi volesse
arrivare a quella di Cembra (e ai suoi
“omeni” di Segonzano) con il “caval-
lo di San Francesco”. Incamminarsi da
Palù (nella parte superiore del torren-
te Fersina) verso il Lago delle Piazze
(consigliato il Passo Redebus). Da qui
si procede nella stessa direzione di
un torrente che scorre verso l’Avisio.
Questo, ripeto, per chi, provvisto di
buona volontà e spirito avventuroso,

sia intenzionato a farsela tutta “a pie”.
Per gli altri (ciclisti, autostoppisti… o
semplicemente pigri) esiste la possi-
bilità di ridiscendere fino a Pergine,
proseguire per una manciata di chilo-
metri e svoltare a destra. Per una serie
di circostanze (condizioni climatiche
avverse), mi ritrovo proprio su questa
strada di primissima mattina, nei pres-
si di un distributore ancora chiuso.
Dopo il temporale notturno, nubi sfi-
lacciate avvolgono ancora la monta-
gna mentre il volo di alcune cornac-
chie attraversa il grigiore intenso del
cielo.

“Taco boton” con un anziano fab-
bricante-venditore di gerle e ceste in
vimini.  qui in attesa di far benzina
con il suo furgoncino ed è diretto pro-
prio a Segonzano per il settimanale

iramidi di Segonzano, Val di Cembra (TN)



78 � NUNATAK, numero 71-72

mercato. Indicandomi le numerose
cave che devastano i monti circo-
stanti, mi spiega come gran parte dei
valligiani della sua generazione si
fosse rassegnata a guadagnarsi da vi-
vere sputando sangue (letteralmente)
per anni in quelle bolge dantesche.
«Come dei mona» aggiunge e speci-
fica. Quasi tutti infatti sono deceduti
prima del tempo per silicosi. Lui in-
vece, più fortunato o semplicemente
più furbo, ha potuto “girare il mondo”
lavoricchiando qua e là.

Tuttavia questo antesignano di cer-
te scelte “alternative” da anni Settanta
(se non proprio del “rifiuto del lavo-
ro”) dimentica forse un piccolo par-
ticolare che si può coglier nel corso
della conversazione: non ha mai do-
vuto preoccuparsi altro che di se stes-
so, diversamente dai suoi coetanei
cavatori a tempo pieno con famiglia
a carico. Del resto la “prole” resta la
condizione sine qua non di ogni pro-
letario che si rispetti, sua condanna e
redenzione.

TRA LE PIRAMIDI
DELLAVAL DI CEMBRA

Passiamo oltre approdando in quel
di Cembra dove finalmente mi inol-
tro nel bosco incantato delle svettanti
guglie sormontate dagli enormi “cap-
pelli”, massi erratici qui dimenticati
durante l’ultima glaciazione.

Tra le varie ipotesi formulate sull’o-
rigine de “I Omeni de Segonsan” va
ricordata quella formulata dagli intel-

lettuali organici della Controriforma.
Le Piramidi non sarebbero altro che
simulacri (a edificazione dei creden-
ti) di Fate e Folletti puniti dalla collera
divina. Tali svergognate e lascive cre-
ature vennero pietrificate per la loro
mancanza di pudore in quanto si ag-
giravano ignude per i boschi. Antichi
cronisti avrebbero documentato la
contemporanea, inspiegabile e defi-
nitiva, scomparsa di Satiri e Baccanti.

Meno suggestiva (non propriamen-
te scientifica, forse con qualche signi-
ficato recondito e comunque attual-
mente in disuso) la versione per cui
l’azione erosiva dell’acqua non avreb-
be formato un bel niente, ma soltanto
“disseppellito” le guglie dal terreno in
cui, immerse, attendevano…

Stando invece a quanto dichiarano
geologi, funzionari delle pro-loco e
depliant turistici, le Piramidi derive-
rebbero dai materiali morenici abban-
donati nel Quaternario dai ghiacciai
dell’Avisio. Gli elementi atmosferici
hanno poi agito selettivamente in base
alla composizione dei materiali (sab-
bie, ciottoli e massi di grandi dimen-
sioni mescolati insieme).

Oltre che a tronco di cono (quel-
le sormontate da un masso) possono
essere a punta, ma in tal caso sono
destinate in genere a scomparire. Qua
e là si incontrano anche alcune cre-
ste affilate, dal profilo seghettato. De-
gradate in passato da piene, alluvio-
ni, esercitazioni militari, nel ’15-’18
vennero usate come poligono di tiro
dall’artiglieria “taliana” (forse inten-
zionata a far scomparire potenziali
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“catalizzatori di identità” per le popo-
lazioni indigene).

E da quando gli Dèi velluti non
abitano più qui, qualche danno lo
hanno provocato anche i terremoti.
Ma il guasto più grave, a mio avviso,
potrebbe determinarlo la solita “valo-
rizzazione”. Con rincrescimento ho
fatto la scoperta di una nuova strada
asfaltata a uso turistico che consente
di “dominare” dall’alto lo spettacolo,
svuotandolo di ogni residua potenza
evocativa. Come conciliare la presen-
za di ingombranti quattro ruote con
questo scampolo residuo di “Terra di
Mezzo”?

Di passaggio in Italia nel 1494,
Albrecht Dürer si limitò a raffigurare
una sola di queste piramidi, sullo sfon-
do della riproduzione di un castello
locale. Per cui, quando all’imbrunire
abbandono la plaga incantata, avvol-

to nel silenzio sepolcrale (quasi fosse
ancora echeggiato il “grido di cristallo
del terrore” che ammutolisce e pietri-
fica), intravedo, tra la nebbiolina che
allunga tentacoli come ectoplasmi e
le ombre che si accingono a ingoia-
re le guglie, il lento procedere di un
Cavalier, della Morte e del Diavolo…
[incisione di Albrecht Dürer, Ritter,
Tod und Teufel (1513), nella pagina
precedente, NdR].

Per ulterIorI aPProfondImentI:

https://www.rivistaetnie.com/club-spele-
ologico-proteo-sessantesimo-134534/

https://laveja.blogspot.com/2009/02/vi-
cenza-valsugana-mario-pontarollo-una.
html?m=1

Si veda anche: SpeleologiaVeneta, vol. 1,
anno 1993, pp. 12-18
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